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IL PAESE
CHE CAMBIA

Presentato a Roma il rapporto-proposta
del Progetto culturale Cei sul
cambiamento demografico. Gli interventi
di Blangiardo, Golini e D’Agostino

«Più figli contro la crisi
i consumi non bastano»

DA ROMA MIMMO MUOLO

ll’Italia serve un «patto interge-
nerazionale». Senza il quale il Pae-
se «non potrà invertire il proprio

declino». In sostanza non regge l’equa-
zione «più consumo meno figli». Quanto
piuttosto quella culturalmente opposta:
«meno individualismo più famiglia». È il
monito lanciato ieri dal cardinale presi-
dente della Cei, Angelo Bagnasco, duran-
te la presentazione del Rapporto-propo-
sta Il Cambiamento demografico, curato
dal Comitato per il progetto culturale del-
la Chiesa italiana. Un monito che ripren-
de e amplifica quanto il presidente della
Cei disse già a maggio scorso – «stiamo
andando verso un lento suicidio demo-
grafico» – e che ha ripetuto anche ieri.
Dunque, una notazione tanto più preoc-
cupata, quanto più le risultanze dello stu-
dio – presentato nella sede romana dell’e-
ditore Laterza, che lo ha pubblicato (con
Giuseppe Laterza a fare gli onori di casa)
– la avvalorano sul piano dei dati (che Av-
venire ha anticipato ieri), spingendo a u-
na «revisione radicale delle priorità» di ca-
rattere sociale. «Non vi è dubbio – ha sot-
tolineato, infatti, Bagnasco – che una so-
cietà in cui si interrompe la catena gene-
rativa e si blocca il circuito della testimo-
nianza tra le generazioni è una società im-
poverita e destinata a isterilirsi, oltre che
a rivelarsi miope sotto diversi profili».

A

L’incontro di presentazione, cui hanno
preso parte il cardinale Camillo Ruini, pre-
sidente del Comitato che ha promosso la
ricerca, i demografi Giancarlo Blangiardo
e Antonio Golini e il giurista Francesco
D’Agostino, moderati da Sergio Belardi-
nelli, è servito a rimarcare i grandi nodi
che il Rapporto rileva.
Per Bagnasco, dunque, il primo nodo è di
carattere culturale. «La nostra cultura –
ha ricordato infatti – fa talvolta vedere i fi-
gli come un peso, un costo, una rinuncia,
ma i figli sono prima di tutto una risorsa.
E non solo perché nel futuro potranno
prendersi cura dei genitori, ma perché già
nel presente li interpellano, li sostengono,
li incoraggiano». Quindi «la ragione del
calo delle nascite non può essere soltan-
to di tipo economico. Si tratta piuttosto
di una povertà culturale e morale, che ha
di molto preceduto lo stato di innegabile

crisi che caratterizza la congiuntura pre-
sente». La ricetta, ha ricordato il presi-
dente della Cei, «non può essere quella
che ci ha portato a un presente difficile:
non è con più consumo e meno figli che
risistemeremo l’economia, quanto con u-
na revisione radicale delle priorità». Se
«privarsi di nuove vite significa privarsi
della novità della vita», il nemico cultura-
le da battere è l’individualismo. Il falli-
mento di questa cultura, ha detto Bagna-
sco, «è ormai difficile da negare a chi ab-
bia un minimo di onestà intellettuale».
Occorre invece «incoraggiare nuovi mo-
delli di solidarietà interfamiliare e inter-
generazionale, facendo in modo che i ge-
nitori non si sentano abbandonati pro-
prio dalla società che contribuiscono a te-
nere in vita».
Sulla stessa lunghezza d’onda l’interven-
to del cardinale Ruini. Il quale, dopo aver
auspicato che il Rapporto-proposta faccia
crescere il livello di consapevolezza ri-
spetto al problema demografico e alle sue
conseguenze, ha ammonito: «Se non si in-
verte l’attuale trend negativo, l’Italia non
sarà in grado di affrontare nessuno dei
grandi problemi oggi sul tappeto». E per
farlo servono da un lato «interventi pub-
blici che stimolino le coppie non a met-
tere al mondo figli che non desiderano,
ma rimuovano gli ostacoli che impedi-
scono di avere i figli che le famiglie vor-
rebbero»; e dall’altro «un cambiamento
di quella mentalità che influisce sul calo
delle nascite». In sostanza «i figli sono an-
che un bene pubblico, oltre che dei pro-
pri genitori». Una speranza, secondo il
presidente del Comitato per il progetto
culturale viene dalla «perdurante solida-
rietà interna e rilevanza sociale delle fa-
miglie italiane rispetto alle situazioni pre-
valenti negli altri Paesi europei», e dal «de-
siderio di figli, che in Italia rimane alto».
I numeri avvalorano queste considera-
zioni. «In Italia – ha ricordato il demografo
Blangiardo – c’è una media di 1,4 figli per
donna, ma un desiderio di maternità di
2,2 figli per donna». Dunque occorre che
questo desiderio non sia frustrato da al-
tre cause. Altrimenti, «dopo aver assisti-
to in questi anni al sorpasso del numero
dei nonni (over 65) sui nipoti (under 20),
tra breve avremo quello dei bisnonni (o-
ver 80) sui pronipoti (under 10). In so-
stanza, come ha fatto notare Golini, «l’I-
talia è gravata non solo dal debito pub-
blico, ma anche da quello demografico,
che sarà molto più difficile da saldare».
Ragion per cui non c’è un attimo da per-
dere. «È’ necessario eliminare – ha sotto-
lineato D’Agostino – gli ostacoli che ste-
rilizzano la famiglia, senza che però ciò
avvenga tramite interventi coercitivi del-
lo Stato». È in gioco il futuro dell’Italia. E
questo futuro passa, hanno concordato
gli studiosi, dalla rivitalizzazione dell’i-
stituto familiare.

DA MILANO PAOLO LAMBRUSCHI

l cittadino europeo dell’anno è
un italiano settantenne, cattoli-
co, sposato e nonno felice. Deci-

samente controcorrente, visto che
ha fondato un monastero metropo-
litano nel cuore di Torino e in mez-
zo secolo ha testimoniato ai giovani
di tre generazioni con la propria vi-
ta che la carità e la preghiera sono
due pilastri che possono fare mira-
coli. Ad esempio, costruire la pace
illuminando ogni angolo buio del
pianeta.
A Ernesto Olivero, che nel 1964

fondò a Torino il Sermig, il Parla-
mento europeo, rappresentato dal
vicepresidente Gianni Pittella, ha
consegnato domenica scorsa all’Ar-
senale della pace di Borgo Dora il Ci-
vi Europaeo Praemium. Il prestigio-
so riconoscimento continentale è
stato istituito nel 2009 dall’assise di
Strasburgo e ricompensa individui
o gruppi «che hanno profuso un im-
pegno eccezionale»  in campi quali
l’integrazione, la solidarietà e la tol-
leranza, la cooperazione tra i popo-

I
li. 
Per la prima volta è stato insignito
dell’onorificenza un esponente di
spicco del volontariato cattolico. E
questo è importante anche per un
settore che a pieno titolo assume di-
gnità oltralpe. Ed è un grazie che va
a tutta la fraternità del Sermig, che
ha teso la mano a milioni di poveri
non solo a Torino, ma a San Paolo
del Brasile e in Giordania. 
Il premio è bipartisan ed è un’altra
bella novità. La candidatura è stata
infatti avanzata dall’eurodeputato
leghista Oreste Rossi. E alla consegna
erano presenti il presidente della Re-
gione Piemonte Roberto Cota, l’as-
sessore comunale Stefano Gallo in
rappresentanza del sindaco Pd di To-
rino Piero Fassino, il sottosegretario
agli Interni Michelino Davico e altri
esponenti politici e istituzionali. E
del Pd è Pittella che a nome del pre-
sidente del Parlamento Jerzy Buzek
ha consegnato il riconoscimento per
meriti acquisiti sul campo. 
«Ernesto è un costruttore di pace –
ha dichiarato nel discorso – che tan-
ti anni fa si è messo in gioco. E at-
torno a quel gesto ce ne sono stati al-
tri di donne e di uomini, di ragazzi e
ragazze che lo hanno accompagna-
to. La sua lezione dice che ci sono
sempre degli ultimi cui bisogna ten-
dere la mano anche per condivide-
re un percorso comune di cono-
scenza reciproca e di crescita».
Determinante nella scelta dei par-
lamentari europei quel messaggio
di bontà disarmante che anima lo
stile di vita dell’Arsenale della pace.
E Olivero ha tenuto botta nella sala

di quell’Arsenale che il presidente
Napolitano ha definito qualche me-
se fa «una Costituzione vivente».  
«Noi non saremo mai di nessun par-
tito – ha puntualizzato – semmai
quel che ci unisce è aiutare l’uomo
a riscoprire  se stesso e le esigenze
della povera gente, a capire che il be-
ne più grande è accogliere immigrati
e profughi in un modo più serio e
più vero, è dare spazio ai giovani».
Ernesto Olivero ha dedicato il pre-
mio ai giovani e all’Arcivescovo di
Torino Nosiglia. 
«Ai giovani – ha affermato – perché
non si arrendano al male e capisca-
no che possono cambiare la politi-
ca, il sistema finanziario, la società.
Questo è il momento più favorevo-
le perché il potere grida, ma è debo-
lissimo. Servono giovani che abbia-
no voglia di impegnarsi a vivere con
coerenza l’etica in ogni campo, men-
tre sull’etica si fanno molte chiac-
chiere».
Quanto al vescovo Cesare, «vogliamo
dedicarglielo perché è un uomo che
si mette in mezzo ai problemi».
Un pensiero è andato anche all’Eu-
ropa: «Che possa tornare ad essere
costruttrice di pace nel mondo, sul-
la strada maestra della non violen-
za, della solidarietà, della conviven-
za. Occorre perciò che si rimetta nel
solco delle sue profonde radici cri-
stiane. Noi nel silenzio abbiamo co-
struito un po’ di dialogo, che signi-
fica sedersi attorno ad un tavolo
pronti a cambiare qualche idea, al-
trimenti il mondo non cambia». Da
oggi l’Arsenale diventa simbolo eu-
ropeo di accoglienza e fratellanza.

Olivero, fondatore
del Sermig, ha 71

anni. Ha lavorato in
diverse industrie e
in banca. Sposato, è

padre di tre figli e
ha sette nipoti. Tra

le tante iniziative
l’apertura nel 1996

a San Paolo del
Brasile dell’Arsenale

della speranza che
accoglie i bambini di

strada e i senza
dimora delle favelas.

Nel 2003 il
Patriarca di

Gerusalemme
chiese e ottenne
l’apertura di un

centro di assistenza
per handicappati in

Giordania

Bagnasco: senza un patto tra
le generazioni il Paese non
potrà invertire il proprio
declino. Ruini: se non si
inverte l’attuale trend
negativo non si potranno
affrontare i grandi problemi

Fondatore del Sermig,
ha teso la mano a
milioni di poveri non
solo a Torino, ma anche
a San Paolo del Brasile 
e in Giordania. «È un
costruttore di pace»

Crociata: «Don Sturzo, la politica come scelta di carità» «Disabili a scuola, nascosti i dati»
MILANO. «Da oltre due anni il
ministero della Pubblica istruzione
ha posto l’embargo su tutti i dati
che riguardano i bambini e i ragazzi
con disabilità presenti nelle scuole:
quanti sono, dove sono, quanti siano
gli insegnanti di sostegno, come
siano composte le classi, il numero
di alunni e di disabili per classe. Da
due anni regna il buio». La denuncia
è della Fish (Federazione italiana
superamento handicap) che accusa
il ministro Gelmini di nascondere i
dati. E in proposito precisa che «il
costante monitoraggio sulla qualità
dell’inclusione scolastica è un
obbligo previsto per legge e
confermato dalla Convenzione Onu
ratificata anche in Italia nel 2009: un
obbligo di chiarezza e trasparenza».
Poi conclude: «Forse i dati esistono,
ma sono troppo destabilizzanti...».

MILANO. «Gratitudine al Signore
per il dono di questo testimone a
cui generazioni di credenti e non
credenti continuano a guardare
attingendo luce di idee e di coraggio
per la presenza e l’impegno nella
cultura, nella società e nella
politica». Così il vescovo Mariano
Crociata, segretario generale della
Cei, ha voluto ricordare la figura di
don Luigi Sturzo, nell’omelia della
Messa celebrata ieri pomeriggio
nella Basilica di Sant’Agostino a
Roma e organizzata dall’Istituto
Sturzo. «La sua sensibilità sociale e
la sua intelligenza e operosità
politica – ha sottolineato il vescovo
Crociata – nascono sul terreno di
una fede solidamente radicata e di
uno spirito sacerdotale vigile e
coltivato con grande cura. Il
messaggio essenziale che egli ha

lasciato per noi credenti è, senza
dubbio, che la dedizione nei
confronti del prossimo nella forma
dell’attenzione responsabile alle
dinamiche sociali e della carità
politica è dimensione ineliminabile
della vocazione cristiana». Del resto
lo stesso don Sturzo già nel 1926
scriveva che «è superfluo dire che
quasi trent’anni di mia attività per
me è stato ed è ancora esplicazione
di apostolato religioso e morale.
Non avessi avuto questa
convinzione e queste finalità, non
avrei potuto conciliare le mie
attività con il mio carattere
sacerdotale e con la mia aspirazione
unica di servire Dio». Una lezione,
quella di don Sturzo, che il vescovo
Crociata ha definito «attuale,
innanzitutto per noi credenti. In
certi ambiti di impegno, come quello

sociale e politico – ha sotttolineato
il segretario generale della Cei –,
sembriamo mancare di sorgenti vive
e di radici, a cui rispettivamente
attingere linfa e su cui far crescere
progetti di largo respiro. Mancano
visioni e speranze, perché queste
non si inventano sull’onda della
cronaca spettacolarizzata, ma si
nutrono di interiorità e spiritualità
lungamente coltivate e
accuratamente custodite. Senza
l’alterità di una fede profonda e
amata, difficilmente crescono figure
cristiane significative, e in tutti i
campi. E pensieri, visioni, speranze,
progetti non sono mai solo prodotti
intellettuali, bensì frutti di vita
buona, quella vita buona secondo il
Vangelo a cui i vescovi italiani
richiamano per un rinnovato
impegno educativo». (E.Le.)

Ernesto Olivero, europeo dell’anno
Premiato il volontariato cattolico

IL MONASTERO METROPOLITANO

NATO NEL 1964, È DIVENUTO FRATERNITÀ
DELLA SPERANZA
Il Servizio missionario giovani nasce a Torino nel 1964
da un’intuizione di Ernesto Olivero e dall’impegno di
un gruppo di giovani decisi a sconfiggere la fame con
opere di giustizia, a promuovere sviluppo, a vivere la
solidarietà con gli ultimi.  Si è trasformato in Fraternità
della speranza, che conta attualmente un centinaio di
aderenti: giovani, coppie di sposi e famiglie, monaci e
monache che si dedicano a tempo pieno al servizio dei
poveri, alla formazione dei giovani, con il desiderio di

vivere il Vangelo e di essere segno di speranza. Attorno
alla Fraternità lavorano 800 volontari e il movimento
internazionale dei Giovani della pace che si ispirano
alla spiritualità e al metodo del Sermig. Dal 1983 la sua
sede è l’Arsenale della Pace. Era l’arsenale militare di
artiglieria, dove è stata forgiata buona parte delle armi
italiane usate nelle guerre mondiali. Una volta dismesso,
è stato ristrutturato da migliaia di giovani, di donne e
uomini di buona volontà che lo hanno trasformato in
un monastero metropolitano, aperto 24 ore su 24 e
sostenuto dalla gente comune.
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Le pagine pubblicate
ieri in cui abbiamo
messo a fuoco i
nodi problematici e
le proposte
espresse nel nuovo
documento del
Progetto culturale
Cei sulla demografia
messo a punto dai
maggiori esperti

16.848
LE FAMIGLIE IN ITALIA NEL 2009

8.926
LE COPPIE CON FIGLI

4.779
QUELLE SENZA FIGLI

1.942
UN SOLO GENITORE CON FIGLI


